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Introduzione


Ed eccomi qui, con una nuova pubblicazione a tre anni dall’uscita di Io Medium, che mi ha portato inconsapevolmente alla ribalta.


Questo libro, come si evince dal titolo, è una nutrita e precisa raccolta di testimonianze di una piccola parte di coloro che mi hanno conosciuta in questi anni.


L’urgenza di far conoscere a tutti ciò che potremo trovare nella dimensione parallela è stata sia mia che di chi ha voluto partecipare a questo mio nuovo lavoro.


Mi è sembrato doveroso lasciare un’ulteriore traccia di ciò che sono e dell’aiuto che ho dato e che potrò ancora dare.


Buona lettura a tutti,
Sonia Benassi










Prefazione


Dal disordine organizzato dei miei pensieri, sbucano ogni giorno ricordi che sembrano carezze e domande che esigono risposte.


Cosa c’è dopo la vita?


Nessuno di noi può saperlo con certezza.


Io so solo che per il mio ultimo viaggio non voglio preti, preghiere e frasi di circostanza.


Voglio solo una canzone a tutto volume.


Inizia con un senso di quiete, come quando sei bambino e aspetti pazientemente la tua evoluzione.


L’attesa dura alcuni minuti, il tempo di sorseggiare i ricordi della tua adolescenza riassaporando i passaggi che ti hanno scaraventato nel mondo degli adulti.


Poi scatta l’assolo e uno tsunami si abbatte sulla tua mente, giusto per farti rivivere tutte le gioie e i dolori di un’esistenza trascorsa sul filo invisibile dell’utopia.


La chitarra di Pat Metheny scava dentro l’anima riportando a galla lacrime, sorrisi e tutte le persone e gli animali che hanno lasciato un segno indelebile nei quattro angoli del cuore.


Poi il finale, racchiuso nel titolo del brano “The Truth Will Always Be”.


La verità sarà per sempre.


La parola d’ordine ideale per spiegare le ali e affrontare con coraggio il lungo volo verso l’ignoto.


Con la speranza che qualcuno possa sentire l’eco delle mie piccole battaglie e il suono delle mie parole, che hanno quasi sempre avuto i colori delicati della coerenza.


Cosa c’è dopo la vita?


Per tanti anni il quesito ha avuto sempre la stessa risposta.


Poi, osservando con curiosità la nobile missione di Sonia, nel disordine organizzato dei miei pensieri è balenata un’altra prospettiva.


Così, lentamente, il mio disincanto si è sgretolato.


Ultimo step: le testimonianze di questo volume.


Pagine toccanti, dense di un dolore dignitoso.


Un dolore che abbraccia la speranza e stringe patti con l’universo.


Capitoli che raccontano lutti impossibili da elaborare.


Perdite attutite dalle voci che risuonano dall’aldilà grazie al dono di Sonia.


Cosa c’è dopo la vita?


Oggi, alla fatidica domanda, rispondo così: ho la convinzione che il mio viaggio proseguirà.


In altri modi, in altre forme, ma continuerà.


E probabilmente conoscerò un mondo molto più vivibile di quello terreno.


Un mondo pieno di anime candide, ispirate dal vento e orientate verso il bene comune.


Renato La Monica, blogger e scrittore










Le Testimonianze











Capitolo i
Maria Vittoria
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Ci sono date che raffigurano il dolore, giorni che rimangono eternamente incollati alle pareti dell’anima.


Sono date che rimbalzano nella nostra mente come palline da ping-pong, giorni che stringono patti con il destino, giusto per ricordarci la provvisorietà delle nostre esistenze.


Le traiettorie imprevedibili del vento non riescono a spazzar via quella pagina dal calendario: 9 agosto 2019.


Era un venerdì di piena estate, quando uno shock anafilattico chiuse la breve parentesi terrena di Maria Vittoria.


Tredici anni e tanti sogni da rincorrere nei cortili spensierati dell’adolescenza. Lei, che insieme all’altra nostra figlia Maddalena, portava luce e allegria nelle nostre fortunate vite, dopo un pomeriggio passato in compagnia di sua sorella, dei due cugini e del suo migliore amico, ci lasciò nella nebbia della disperazione che accomuna tutti i genitori che perdono un figlio.


Fino ad allora le nostre giornate passavano serenamente tra il lavoro e il tempo che riuscivamo a trascorrere con le nostre ragazze, momenti magici e irripetibili che, fatalmente, rimpiangeremo per sempre.


Ma la tristezza non ci impediva di farci domande, così ci chiedevamo: “Ma lei, adesso, dove sarà?”.


La nostra non è mai stata una famiglia religiosa e neppure spirituale, ma in quel frangente avevamo bisogno di ottenere risposte e, come d’incanto, gli eventi successivi illuminarono la nostra strada.


Tra una lacrima e l’altra si stava approssimando il Natale, ma io, Lina, non avevo voglia di trascorrere a casa quel periodo pensando allo spirito con cui Maria Vittoria attendeva quei giorni.


Mauro, al contrario, non se la sentiva di intraprendere un viaggio, così decidemmo per una soluzione alternativa: io e Maddalena all’estero, lui a casa con i suoi genitori.


Ed è proprio durante quel soggiorno in terra straniera che incontrai una donna speciale.


Una donna che mi spalancò le porte di un mondo nuovo e affascinante, a me totalmente ignoto.


Mi parlò di alcune tecniche per comunicare con il cosiddetto aldilà, poi mi diede il numero di telefono di una medium, aggiungendo una frase che non dimenticherò mai: “Se vuoi davvero sapere dove si trova adesso Maria Vittoria, devi andare da Sonia”.


Fissammo un appuntamento per metà giugno 2020 ma, siccome nulla accade mai per caso, in un freddo pomeriggio di gennaio, presa dalla disperazione, gridai ad alta voce: “Maria Vittoria, se è vero che ci sei mandami un segnale forte e chiaro”.


Dopo un paio d’ore squillò il telefono: era Sonia che anticipava il nostro incontro.


Il 21 gennaio 2020 partimmo in auto per Parma, io felice perché speranzosa di trovare risposte, mio marito invece dubbioso.


Arrivammo all’indirizzo indicato e Sonia ci fece accomodare chiedendoci di rimandare le presentazioni a dopo la seduta.


Rimanemmo in silenzio mentre lei scriveva.


Non sapevamo cosa aspettarci, ma lei, dopo alcuni interminabili minuti, ci lasciò esterrefatti.


“Come?” chiederete voi.


Ci è bastato leggere le prime righe di quello che aveva scritto su un foglio.


Così capimmo che Maria Vittoria era lì con noi.


Chiedeva di Maddalena, chiamandola con il soprannome che utilizzava quando, da piccola, non riusciva a pronunciare il suo nome.


In quella magnifica seduta ascoltammo le parole di nostra figlia e da quel momento in poi, nonostante il dolore della perdita, raggiungemmo una nuova consapevolezza: la certezza che Maria Vittoria, pur non essendo fisicamente presente, poteva ancora comunicare con noi.


Ancora oggi andiamo da Sonia, anima splendida a cui saremo grati per sempre. Lei funge da tramite tra le due dimensioni e ci consente di sentire la “voce” di nostra figlia.


È una voce che trasmette serenità ed energia e ci dà la forza interiore di andare avanti.


Non c’è stata una sessione in cui non ci abbia lasciato a bocca aperta, tipo l’ultima volta, quando ci ha detto: “Ricordate che nessuno può resuscitare, la parola resurrezione non esiste, esiste solo la rinascita”.


Sono parole che possono far traballare filosofie di pensiero consolidate, ma il punto che ci preme sottolineare è un altro: in quella sessione, Sonia ci anticipò una risposta a un tema, quello della resurrezione, di cui avevamo letto.


Di risposte ricevute prima ancora di formulare la domanda ce ne sarebbero tante, ma per una questione di sintesi preferiamo narrare un fatto veramente incredibile, accaduto a Maddalena.


Maria Vittoria è idealmente al suo fianco ed è soprattutto a lei che indirizza i messaggi più rilevanti.


Era un sabato sera e, come capitava spesso, ordinammo le pizze a domicilio da mangiare a casa dei miei suoceri.


Maddalena, finita la cena, tornò a casa nostra, che si trova esattamente nel giardino di fronte.


La vedemmo uscire e rientrare subito dopo.


Si avvicinò alla tavola e ci mostrò un piccolo cameo che ritraeva una rosa azzurra.


Incuriositi, le chiedemmo dove l’avesse trovato e lei, ancora incredula, ci disse che le era caduto in testa mentre si trovava sotto il portico della casa dei nonni.


Queste cose accadono e si chiamano “apporti”.


Quando capitano a te o a qualcuno della tua famiglia, il cuore si riempie di stelle filanti, perché sai che in quel momento la persona che ha lasciato la vita terrena per passeggiare nelle vie dell’universo è proprio lì, accanto ai suoi cari.


Questi eventi sono splendidi a prescindere ma poi, volendo approfondire, facemmo una ricerca sul web, e le sorprese continuarono. Scoprimmo infatti che quel prezioso cameo è il gioiello “vittoriano” per eccellenza.


Il più apprezzato dalla regina Vittoria.


Quella rosa azzurra simboleggia la spiritualità, la saggezza e l’intelligenza.


Dulcis in fundo, regalare quel cameo con motivo floreale indica affetto imperituro nei confronti del ricevente.


Lina, Mauro, Maddalena Salvadori










Capitolo 2
Edoardo



“Sono nato piangendo mentre intorno a me tutti ridevano e morirò ridendo quando tutti intorno a me piangeranno.”


Jim Morrison
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La frase di Jim Morrison è una carezza crudele sulla mia pelle.


Io e Valerio, tuo padre, ti trovammo senza vita, una volta rientrati a casa un venerdì sera.


Era l’11 gennaio 2019 e tu, Edoardo, a soli diciassette anni decidesti di lasciare questo pianeta affollato, decretando, con la tua dipartita fisica, anche la nostra morte civile.


Ricordo quella sera come se fosse ieri anche se, nel rievocare certi momenti, perdo lucidità.


Infatti i miei pensieri, in quel drammatico frangente, si erano come azzerati.


Inspiegabilmente dai miei occhi non uscirono lacrime, mentre una domanda, una sola domanda, tormentava la mia mente: “Perché?”.


In quell’istante tutto si paralizzò, non avevo più una base alla quale aggrapparmi, ogni certezza si era sgretolata.


Noi non abbiamo capito mai nulla del tuo disagio interiore, caro Dodo.


Non ci hai mai dato alcun segnale al riguardo, tanto meno hai fornito elementi di preoccupazione agli amici, ai professori, a quanti ti stavano vicino.


Ricordo che spesso, in quei giorni, mi trovavo davanti un paesaggio: un’immensa distesa di cenere e detriti neri sotto un cielo cinereo.


In mezzo a questo scenario desolato comparivano due germogli verdi che ho sempre pensato essere Jacopo e Nicolò, gli altri miei due figli, rispettivamente di quindici e tredici anni.


Io, Elisa, ti misi al mondo quando non avevo ancora compiuto vent’anni.


Fu un momento di beatitudine, perché tu eri il mio grande orgoglio.


Eri sempre con me, portarti in giro mi dava grande sicurezza.


Quando nascesti frequentavo il primo anno di università e ti portai con me anche il giorno della laurea.


Rammento benissimo il momento della proclamazione: tu, due anni e mezzo, tutto il tempo in braccio a me.


Quando poi venni chiamata di fronte alla Commissione, in un clima di assoluto silenzio, iniziasti a scandire a gran voce “mamma, mamma”, mentre io ero in uno stato di imbarazzo e soddisfazione allo stesso tempo.


Gli anni sono passati veloci, sei diventato un ragazzo risoluto ma con una sensibilità non comune.


Un ragazzo intelligente, curioso, educato.


Abbiamo avuto anche scontri verbali, perché la personalità non ti mancava.


Si sa, l’adolescenza è un territorio accidentato per noi genitori.


Eri un tipo solare, vivace, molto vanitoso, con mille idee in testa e altrettanti progetti da realizzare.


Avevi una fidanzatina, Alice, ricordo in particolare un episodio: quando, una volta terminata la scuola, invitasti a pranzo la ragazza, chiedendo a tua nonna materna di preparare qualcosa di buono.


“Erano molto felici quel giorno” non fa che ripetere mia madre.


Purtroppo, avendo un bar, io e mio marito non rincasavamo per il pasto di mezzogiorno e il fine settimana neppure a cena.


Dopo la tua scomparsa, dissi a Valerio che non poteva finire tutto così.


Tu non c’eri più, ma nella nostra vita accadevano cose strane: soffi d’aria fresca, piante ritrovate in una posizione diversa da come le avevamo disposte, messaggi attraverso le canzoni, elettrodomestici che improvvisamente si spegnevano.


Così, avendo colto quei segnali, iniziai a cercarti.


Il desiderio di ritrovarti si concretizzò quando, a un convegno dello scrittore Marco Cesati Cassin, mi presentarono Sonia Benassi, una medium particolarmente sensibile ai decessi di questi ragazzi e alle sofferenze dei loro genitori.


Mi recai al meeting con mia zia, artefice di quell’incontro.


Tu, Edoardo, ti palesasti subito, tra lacrime di gioia, emozione e tanta speranza.


Così conobbi Sonia, “il mio gancio in mezzo al Cielo” come la definisco io.


Sono passati diversi mesi da quell’11 gennaio 2019 e tante cose sono mutate.


In primis la mia concezione del tempo: sono trascorsi già tre anni o solo tre anni?


Perché il lutto e il dolore erano così forti che mai e poi mai avrei pensato di arrivare all’anno successivo.


Invece sono arrivata ben oltre.


E allora devo dirti grazie, figlio mio, per avermi donato la gioia immensa di diventare madre, grazie per avermi accompagnata in questi diciassette anni regalandomi i tuoi sorrisi, le tue paure, i tuoi abbracci.


Grazie per avermi dato il tuo affetto e per avermi fatto conoscere l’Amore incondizionato, legame che sopravvive alla morte.


Con la tua rinascita mi hai fatto comprendere che la felicità sta nelle piccole cose, mi hai insegnato che la morte, come la nascita, è solo un passaggio della nostra esistenza e che non devo temere nulla perché c’è vita oltre la vita.
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